
carattere sessuale (in relazione al quale però si rinvia ai paragrafi prece-
denti). Le forme più comuni di maltrattamento – è necessario sottolineare
– ricomprendono la trascuratezza materiale e affettiva, la violenza assistita,
il maltrattamento psicologico e il maltrattamento fisico. Nel 47 per cento
dei casi la vittima ha meno di dieci anni e nel 62 per cento il responsabile
è un membro della famiglia. Ernesto Caffo, presidente Telefono Azzurro:
« violenza e abusi non diminuiscono, occorre rafforzare prevenzione e
contrasto ».

Il Rapporto UNICEF « Un volto familiare: la violenza nella vita dei
bambini e degli adolescenti »

Un quadro generale sulla dimensione del problema è in primo luogo
rintracciabile nel Rapporto UNICEF « Un volto familiare: la violenza nella
vita dei bambini e degli adolescenti » (2017), i cui esiti sono stati acquisiti
dalla Commissione bicamerale. L’UNICEF – è opportuno ricordare – ha
reso la prevenzione e il contrasto alla violenza contro i bambini una priorità
dell’intera organizzazione, rientrante in tutte le aree programmatiche di inter-
vento: tramite la campagna « End Violence Against children » ha messo in
luce come i bambini subiscano violenze lungo tutte le fasi dell’infanzia e
dell’adolescenza, in contesti diversi e spesso per mano di persone di cui si
fidano e con le quali interagiscono quotidianamente. In particolare, nel ricor-
dato Rapporto, l’UNICEF ha approfondito quattro ambiti specifici di vio-
lenza: discipline e punizioni violente ed esposizione a violenze domestiche
durante la prima infanzia; la violenza a scuola; le morti violente tra gli adole-
scenti ed infine la violenza sessuale durante l’infanzia e l’adolescenza. In base
ai dati raccolti emerge come siano 300 milioni i bambini tra i due e i quattro
anni nel mondo che subiscono regolarmente violenze dai propri familiari o
tutori (circa 3 su 4), 250 milioni di questi sono puniti in modo fisico (circa 6 su
10). Altrettanto elevato e preoccupante è il numero – 176 milioni – di bam-
bini sotto i 5 anni che nel mondo assistono a violenze subite dalla madre da
parte del partner (circa 1 su 4). Ancora più allarmante è il fatto che 1,1 miliardi
di genitori/tutori affermano che le punizioni fisiche sono necessarie per cre-
scere ed educare i figli. Non è un caso quindi che 600 milioni di bambini sotto
i cinque anni nel mondo vivano in Paesi dove ancora non esiste una legge che
vieta completamente le punizioni corporali come forma di disciplina.

Si tratta di un problema, quello delle punizioni corporali, che non può
dirsi estraneo anche alla realtà italiana. Come viene espressamente eviden-
ziato nel 10° Rapporto di aggiornamento 2019, elaborato dal Gruppo di
lavoro per la Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza
(Gruppo CRC), è assolutamente necessario che siano vietate per legge tutte
le punizioni corporali anche quelle leggere e che, nel contempo, siano
sensibilizzati i genitori e il pubblico in genere sugli effetti dannosi delle
punizioni corporali sul benessere dei minori.

Il documento UNICEF analizza poi anche il fenomeno della violenza
nelle istituzioni scolastiche: oltre ai casi di bullismo agito o subito il
Rapporto sottolinea come siano 732 milioni i minori in età scolastica (tra
i sei e anni) nel mondo vivono in Paesi dove le punizioni corporali a scuola

Senato della Repubblica – 81 – Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVII-BIS, N. 4

Camera dei Deputati Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. XVII-BIS N. 4

–    81    –



non sono completamente proibite (circa 1 su 2). La scuola rappresenta in
alcuni casi anche il teatro di atti di gravissima violenza: il Rapporto riporta
come si siano registrate 59 sparatorie con almeno una vittima nelle scuole
di 14 Paesi negli ultimi 25 anni (3 su 4 negli Stati Uniti).

Relativamente alle morti violente tra gli adolescenti nel Rapporto si
segnala come ogni 7 minuti nel mondo un adolescente venga ucciso con un
atto di violenza. La fascia più colpita è quella dai quindici ai diciannove
anni. Due terzi delle morti violente tra adolescenti risultano da violenza
interpersonale (es. omicidi) e un terzo da violenza collettiva (es. conflitti
armati).

Indagine nazionale sul maltrattamento dei bambini e degli adolescenti in
Italia

Con specifico riguardo alla situazione italiana la Commissione ha
acquisito gli esiti della indagine nazionale sul maltrattamento dei minori
effettuata nel 2015 dal Coordinamento italiano dei servizi contro il mal-
trattamento e l’abuso all’infanzia (Cismai) e Terre des Hommes Italia con
il supporto del Garante nazionale per l’infanzia. Tale ricerca analizza una
platea di 2,4 milioni di bambini (25 per cento del totale della popolazione
infantile italiana) residenti in 231 comuni in tutta Italia. Dai dati raccolti si
ricava che sono circa 450.000 in Italia i minorenni in carico ai servizi
sociali, di cui 91.000 a causa di maltrattamenti.

Inoltre, pur sussistendo casi di poli-vittimizzazione, in base alle
informazioni fornite dai Servizi sociali si delinea il seguente quadro: per il
47 per cento si ravvisa trascuratezza materiale e affettiva, frutto di difficoltà
genitoriali nella relazione e nell’accudimento; per il 19,4 per cento violenza
assistita; per il 13,7 per cento maltrattamento psicologico; per l’8,4 per
cento patologia delle cure; per il 6,9 per cento maltrattamento fisico e per
il 4,2 per cento abuso sessuale come motivo principale iniziale.

Proprio alla luce di tali dati il Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
senatrice Nunzia Catalfo, ha sottolineato come « dai dati sopra richiamati
emerge, quindi, con evidenza che la famiglia svolge un ruolo cruciale e che le
carenze affettive o materiali costituiscono – nel nostro Paese – la principale
causa di diffusione di maltrattamenti a danno dei minori ».

Peraltro, il bambino o l’adolescente che cresce in un contesto familiare
caratterizzato da povertà, degrado sociale, emarginazione non solo risulta
maggiormente esposto al rischio di subire violenza, ma potrebbe anche, a
sua volta, risultare più facilmente incline ad atteggiamenti aggressivi e,
dunque, diventare egli stesso un soggetto violento.

Dai dati richiamati dall’Associazione Terres des hommes nel contri-
buto scritto acquisito agli atti dalla Commissione, e ripresi dal « Dossier –
Indifesa 2019 », risulta come la famiglia non sia sempre un luogo sicuro.
Nel 2018 un terzo delle vittime ha subìto reati all’interno della famiglia. In
particolare i maltrattamenti in famiglia, con 1.965 vittime (il 52,47 per
cento femmina) sono cresciuti del 14 per cento così come l’abuso dei mezzi
di correzione, con 374 vittime, è salito del 7 per cento rispetto al 2017.
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III. 4.2. Il reato di maltrattamenti contro familiari e conviventi

Breve quadro normativo

Il codice penale vigente, all’articolo 572, prevede un preciso reato –
il delitto di maltrattamenti contro familiari e conviventi – volto a punire le
condotte reiterate nel tempo, che siano volontariamente lesive dell’integrità
fisica, della libertà o del decoro, oppure degradanti, fisicamente o moral-
mente, realizzate nei confronti di una persona della famiglia, di un
convivente, o di una persona che sia sottoposta all’autorità del soggetto
agente o sia a lui affidata. La norma in esame si inserisce nell’alveo della
tutela dei soggetti vulnerabili, della quale si è detto in precedenza.

A partire dalla ratifica della Convenzione di Lanzarote del 2007,
l’articolo 572 del codice penale ha, nel corso degli ultimi circa 15 anni,
subito una serie di interventi normativi di modifica. Primo tra tutti la
riforma attuata con la legge 1° ottobre 2012, n. 172, la quale, non solo ne
ha modificato la rubrica che prima era riferita ai « maltrattamenti in
famiglia o verso fanciulli », ma ha anche inserito tra i possibili soggetti
passivi del reato chiunque conviva con il soggetto agente. La fattispecie in
esame è stata, da ultimo, modificata dalla già ricordata legge sul cosiddetto
codice rosso (la citata legge n. 69 del 2019) che, nell’ottica di contrastare
il verificarsi di episodi di violenza domestica, ne ha inasprito il quadro
sanzionatorio, sia con riferimento alla fattispecie base di cui al comma 1,
sia prevedendo, al comma 2, nuove circostanze aggravanti. Con la stessa
legge il legislatore ha, altresì, previsto, all’ultimo comma, che il minore che
assista ai maltrattamenti sia considerato persona offesa dal reato.

La violenza assistita e la trasmissione intergenerazionale della violenza

Uno degli aspetti maggiormente evidenziati nel corso dell’attività
conoscitiva è rappresentato dalla esigenza di contrastare una tra le forme più
gravi e subdole di violenza in danno dei minori: la violenza assistita. Gli
esperti in particolare hanno sottolineato che i bambini che assistono a
maltrattamenti in ambito domestico tendono con maggior frequenza di altri
a porre in essere, una volta divenuti adulti, comportamenti violenti ed
aggressivi nei confronti dei nuovi nuclei familiari. Ci si trova davanti ad una
vera e propria trasmissione intergenerazionale della violenza. Gli episodi di
maltrattamenti contro le madri cui bambini e adolescenti assistono rischiano
di influire sulla loro formazione e percezione futura una volta adulti,
portandoli a sviluppare disturbi psicologici, emotivi e relazionali e a
replicare la stessa dinamica di vittima o di carnefice vissuta.

Proprio in ragioni di queste considerazioni, la dottoressa Latella,
procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni di Roma,
rilevava l’esigenza di un intervento normativo diretto ad un inasprimento
significativo della punizione della condotta di colui che quotidianamente fa
assistere un minore ad episodi di violenza diretta verso soggetti che hanno
un legame affettivo con lo stesso. Sempre la dottoressa Latella, nel prendere
atto delle modifiche apportate con la legge n. 69 del 2019, e in particolare
della introduzione della circostanza aggravante di cui all’articolo 61,
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numero 11-quinquies del codice penale, evidenziava la necessità di un
ulteriore rafforzamento del concetto di soggetto in condizioni di speciale
vulnerabilità, in quanto in questi casi i maltrattamenti psicologici integrati
dalle condotte di violenza assistita, recano danni pari se non superiori a
quelli derivanti da condotte di violenza fisica. A suo parere l’innovazione
normativa sotto il profilo processuale di cui all’articolo 90-quater del codice
di procedura penale, relativo alla condizione di particolare vulnerabilità,
deve trovare un adeguato sviluppo sul versante del diritto sostanziale
penale, non potendosi ritenere sufficiente l’incidenza che essa avrà in sede
di commisurazione della pena o in occasione di altre valutazioni che il
giudice andrà a formulare discrezionalmente.

Quando l’escalation di violenza porta alla morte: gli orfani di femminici-
dio. Vittime delle vittime

In questo paragrafo si intende, seppur sinteticamente, accennare alla
questione relativa ai cosiddetti orfani di femminicidio. Questi minori sono
doppiamente vittime, in quanto oltre ad aver assistito, il più delle volte, prima
dell’omicidio, a violenze inaudite ai danni di un genitore, più frequentemente
la madre, si trovano non di rado privati di entrambi i genitori.

Proprio per assicurare una protezione a questi minori, negli ultimi
giorni della XVII legislatura il Parlamento ha approvato la legge 11 gennaio
2018, n. 4, la quale sono state introdotte specifiche norme a tutela gli orfani
a causa di crimini domestici. Il provvedimento riconosce tutele processuali
ed economiche ai figli minorenni e maggiorenni economicamente non
autosufficienti della vittima di un omicidio commesso dal coniuge, anche
legalmente separato o divorziato; dall’altra parte dell’unione civile, anche
se l’unione è cessata; da una persona che è o è stata legata da relazione
affettiva e stabile convivenza con la vittima.

Un aspetto importante della legge è rappresentato dalla previsione di
misure economiche – finanziate a valere sul Fondo di rotazione per le
vittime dei crimini intenzionali violenti, oggi destinato anche per l’appunto
agli orfani per crimini domestici – da erogare per il sostegno di questa
categoria di minori anche in favore delle famiglie affidatarie. Le risorse
sono, in particolare, finalizzate – come ben precisa il regolamento di cui
al decreto 21 maggio 2020, n. 71, di attuazione della legge – a sostenere
il diritto allo studio, a iniziative di orientamento, formazione e sostegno per
l’inserimento al lavoro, e a spese mediche e assistenziali.

Sul funzionamento del sistema nel suo complesso la Commissione ha
ritenuto di acquisire agli atti il documento, « La tutela degli orfani per crimini
domestici: Documento di studio e proposta », dell’aprile 2020 (quindi prece-
dente al decreto interministeriale di attuazione della legge), elaborato da un
gruppo di lavoro attivato nell’ambito della Consulta nazionale delle associa-
zioni e delle organizzazioni – istituita e presieduta dall’Autorità garante per
l’infanzia e l’adolescenza – con il supporto tecnico scientifico dell’Istituto
degli innocenti. Il documento di studio muoveva dalla consapevolezza della
mancanza di un quadro conoscitivo completo e aggiornato sui bambini e i
ragazzi orfani per crimini domestici e si poneva come obiettivo quello di
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conoscere più da vicino alcune realtà, per metterne in luce le buone prassi e
tracciare la strada per risolvere alcune delle criticità riscontrate.

Fra le criticità ravvisate nel documento alcune possono considerarsi
ancora attuali. In particolare fra i limiti del sistema vigente si segnalano la
carenza di dati ufficiali, di interventi multidisciplinari e strutturali a
sostegno degli orfani e delle famiglie che li accolgono, di prassi unitarie,
nonché di una adeguata formazione degli operatori sociosanitari. È neces-
sario quindi che le buone prassi rilevate in alcune aree del territorio, dove
un sistema « a rete » assicura una tutela piena a questi minori siano
esportate su tutto il territorio nazionale. In questo contesto, come del resto
riconosce il documento, un ruolo di rilievo non può che essere svolto dalle
regioni e dagli enti locali, i quali – e in questo la Commissione condivide
le conclusioni del documento di studio – dovrebbero favorire, fra le altre,
l’istituzione di presìdi e servizi pubblici gratuiti di informazione e orien-
tamento in materia di diritti e servizi in favore degli orfani per crimini
domestici, nonché di assistenza e di consulenza, anche con la predisposi-
zione di corsi volti a favorire la formazione dei tutori e dei curatori speciali.
Anche con riguardo al fenomeno degli orfani di femminicidio è urgente
l’istituzione di un sistema informativo unitario che contenga una banca dati
dei minorenni privi di un ambiente familiare, basata su indicatori uniformi
e comuni a tutto il territorio nazionale, per monitorare il numero e le
caratteristiche dei minorenni fuori famiglia, le tipologie del percorso di
accoglienza, i tempi e le modalità di uscita dallo stesso.

In questo contesto deve essere quindi valutata con favore l’iniziativa
ricordata nel corso dell’audizione dal Ministro per le pari opportunità e la
famiglia e volta – in collaborazione col sottosegretario di Stato con delega
all’editoria – a promuovere una campagna istituzionale di comunicazione
rivolta ai beneficiari delle disposizioni indicate nel citato decreto ministe-
riale n. 71 del 2020, nonché alle categorie professionali in grado di
supportarli nell’attivazione dei benefici previsti. Si tratta di un intervento
importante perché, nonostante la rilevanza della problematica le misure
previste dal citato decreto risultano essere poco conosciute sia dai diretti
destinatari sia da coloro che, per motivi istituzionali, entrano in relazione
con le vittime e le famiglie (Forze dell’ordine, assistenti sociali, avvocati).

III. 4.3. I maltrattamenti a scuola: il problema della videosorveglianza

La violenza ai danni dei minori, come accennato, si consuma in
ambienti vicini alla vittima. Non sono infrequenti i casi di maltrattamenti,
soprattutto ai danni di bambini in tenera età, perpetrati da maestre,
educatrici o personale scolastico.

Si tratta di un tema all’attenzione del Parlamento già dalla passata
legislatura. In questa legislatura è attualmente all’esame del Senato, in
particolare della Commissione affari costituzionali, un disegno di legge
(Atto Senato n. 897) già peraltro approvato dalla Camera dei deputati, che
prevede l’installazione di telecamere all’interno di asili nido e scuole
dell’infanzia. Peraltro su questo disegno si è espressa anche la stessa
Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza rilevando come l’installa-
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zione di sistemi di video-sorveglianza a circuito chiuso e criptati costituisce
un equilibrato contemperamento fra le esigenze di tutela dei minori e il
rispetto della privacy. Ribadendo quanto già riferito nel corso dell’audi-
zione svolta innanzi all’ufficio di presidenza allargato ai rappresentanti dei
Gruppi della Commissione affari costituzionali, la dottoressa Albano ha
rilevato la necessità di prevedere come obbligatoria tale misura, in quanto
essa è la sola in grado di assicurare il principio del supremo interesse di
tutela dei minori, sancito dall’articolo 3 della Convenzione ONU del 1989.
La questione dei maltrattamenti in ambito scolastico impone poi l’adozione
di ulteriori misure volte a implementare la formazione professionale di
coloro che lavorano a contatto con i bambini in età pre-scolare. Peraltro i
sistemi di video sorveglianza oltre a costituire un importante deterrente
possono rappresentare uno strumento di tutela e garanzia degli stessi
insegnanti a fronte di ingiuste denunce di violenza.

Risulta quindi quanto mai importante che l’iter d’esame riprenda per
concludersi auspicabilmente il prima possibile, tenuto conto che il Parlamento
con l’approvazione, durante l’esame in sede di conversione, di una modifica al
decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge
14 giugno 2019, n. 55, cosiddetto « Sblocca cantieri », ha già stanziato delle
risorse proprio per finanziare l’installazione di sistemi di videosorveglianza a
circuito chiuso presso ogni aula di ciascun servizio educativo per l’infanzia e
nelle scuole dell’infanzia statali e paritarie, nonché nelle strutture socio-
sanitarie e socio-assistenziali per anziani e disabili. È importante che, per
rendere possibile l’effettivo utilizzo di queste risorse, un intervento legislativo
sciolga i nodi connessi all’istallazione delle telecamere, alla formazione del
personale e alle modalità di accesso alle registrazioni.

III. 5. Una strage di innocenti

Tabella 25 – Cap. III. 5. Estratto dal documento « Minori vittime di abusi e maltrattamenti
reati pedopornografici figlicidi e infanticidi »

Fonte: estratto dal documento « Minori vittime di abusi e maltrattamenti reati pedopornogra-
fici figlicidi e infanticidi », del Ministero dell’interno – Dipartimento per la pubblica sicu-
rezza – Direzione centrale della polizia criminale – Servizio analisi criminale – settembre
2020
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III. 5.1. Figlicidi e infanticidi: i dati statistici del Ministero dell’interno

In questo paragrafo si intende dare conto dei dati relativi ad una delle
più grave forme di violenza perpetrata ai danni di minori: la loro uccisione.
Non un omicidio qualunque. Ma l’omicidio più grave che si possa
immaginare: l’assassinio per mano dei propri genitori.

I dati che qui si riportano sono ripresi dal documento « Minori vittime
di abusi e maltrattamenti, reati pornografici, figlicidi ed infanticidi »
elaborato dal Servizio analisi criminale della Direzione centrale della
polizia criminale del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero
dell’interno, nel settembre 2020, acquisito agli atti della Commissione.

Il figlicidio – è opportuno ricordare – non costituisce nel nostro ordi-
namento un’autonoma fattispecie di reato. Con detto termine si intende comu-
nemente l’uccisione di un figlio da parte di uno o di entrambi i genitori. Nel
decennio di riferimento, 2010-2019, si sono registrati 142 casi nei confronti di
figli minorenni, che rappresentano il 65 per cento del totale degli omicidi dei
figli (che risultano 217). Il numero maggiore di vittime minorenni di omicidi
commessi da genitori si registra nel 2014 (27), mentre il 2013 e il 2015
evidenziano i valori più bassi (9), come si nota nel grafico sottostante.

Tabella 26 – Cap. III. 5. Omicidi volontari in Italia 2010-2019

Fonte: estratto dal documento « Minori vittime di abusi e maltrattamenti reati pedopornogra-
fici figlicidi e infanticidi », del Ministero dell’interno - Dipartimento per la pubblica sicurezza
- Direzione centrale della polizia criminale - Servizio analisi criminale - settembre 2020

Nella tabella che segue sono riportati i dati relativi agli omicidi commessi
tra il 2010 e il 2019 e quelli relativi agli omicidi con vittime minori di età e ai
figlicidi. In particolare appare evidente come nel corso del decennio siano
diminuiti gli omicidi in generale (da 531 del 2010 a 314 del 2019) e, seppure in
modo incostante, quelli con vittime minori di anni diciotto.
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Tabella 27 – Cap. III. 5. Omicidi di cui vittime « minori » e di cui vittime « figli »

Fonte: estratto dal documento « Omicidi e figlicidi », del Ministero dell’interno-Dipartimento per la pubblica
sicurezza – Direzione centrale della polizia criminale- servizio analisi criminale – ottobre 2020

In termini percentuali l’incidenza dei figlicidi rispetto al numero totale
degli omicidi oscilla tra il 3 e l’8 per cento. Come mostra la tabella che
segue, l’incidenza dei figlicidi sul totale degli omicidi con vittime mino-
renni è elevatissima.

Tabella 28 – Cap. III. 5. Incidenza percentuale di omicidi e figlicidi

Fonte: estratto dal documento « Omicidi e figlicidi », del Ministero dell’interno-Dipartimento per la pubblica
sicurezza – Direzione centrale della polizia criminale- Servizio analisi criminale – ottobre 2020

Risulta prevalente, seppur di poco, il genere maschile (55 per cento)
delle vittime su quello femminile (45 per cento). Le vittime hanno un’età
compresa tra uno e cinque anni nel 38 per cento dei casi, inferiore a un anno
nel 25 per cento. La fascia d’età che fa registrare il maggior numero di
vittime per il genere femminile è quella inferiore a un anno, mentre per
quello maschile è da uno a cinque anni.

Tabella 29 – Cap. III. 5. Omicidi volontari con vittime figli minori di diciotto anni

Fonte: estratto dal documento « Minori vittime di abusi e maltrattamenti reati pedopornografici figlicidi e
infanticidi », del Ministero dell’interno – Dipartimento per la pubblica sicurezza – direzione centrale della
polizia criminale – Servizio analisi criminale – settembre 2020
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Il genere degli autori dei figlicidi risulta pressoché equivalente: 75
madri e 74 padri, che costituiscono rispettivamente il 50,34 per cento e il
49,66 per cento).

Tabella 30 – Cap. III. 5. Omicidi volontari con vittime figli minori di diciotto anni per genere di autore

Fonte: estratto dal documento « Minori vittime di abusi e maltrattamenti reati pedopornografici figlicidi e infanticidi »,
del Ministero dell’interno - Dipartimento per la pubblica sicurezza- direzione centrale della polizia criminale -
Servizio analisi criminale - settembre 2020

In 7 casi sono entrambi i genitori ad essere responsabili dell’uccisione
del figlio.

Nel 38 per cento dei casi, gli autori hanno un’età compresa tra i trenta
e i quattro anni; nel 34 per cento, invece, tra i quaranta e i cinquanta. La
fascia d’età delle donne che commettono in numero maggiore figlicidi è
quella tra i trenta e i quaranta anni, a differenza di quella maschile che
risulta tra i quaranta e i quarantanove.

Tabella 31 – Cap. III. 5. Omicidi volontari con vittime figli minori di diciotto anni per fascia di età degli autori

Fonte: « Minori vittime di abusi e maltrattamenti reati pedopornografici figlicidi e infanticidi », del Ministero
dell’interno – Dipartimento per la pubblica sicurezza – direzione centrale della polizia criminale – Servizio
analisi criminale – settembre 2020
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Dalle rilevazioni emerge inoltre che le donne uccidono in misura
maggiore i figli di età inferiore ad un anno (nel 39 per cento dei casi); gli
uomini, invece, quelli di età compresa tra 1 e 5 anni (nel 46 per cento dei
casi). Nella maggior parte dei casi, le « armi improprie » quali forbici,
pietre, martelli e le « armi bianche » (coltelli), sono state utilizzate con una
maggiore frequenza (28 per cento), rispetto, ad esempio, alle « armi da
fuoco » (13 per cento). Al pari di queste ultime, si segnala l’interruzione
meccanica della respirazione attraverso « asfissia e/o soffocamento e/o
strangolamento » (17 per cento).

Tabella 32 – Cap. III. 5. Omicidi volontari con vittime figli minori di diciotto anni modus
operandi

Ciò che colpisce è la brutalità di molti di questi crimini: nel documento
si rileva, fra gli altri aspetti, come nella categoria « lesioni/percosse/altro »
siano stati ricompresi un figlicidio commesso tramite sevizie, 9 per
avvelenamento e 9 per carbonizzazione. Il soffocamento e l’annegamento
sono le modalità più ricorrenti utilizzate dalle madri per l’uccisione dei
bambini più piccoli.

Nei figlicidi con vittime infraquattordicenni, le armi improprie o da
taglio rappresentano il mezzo lesivo prevalente, seguite dal soffocamento;
si riscontra, invece, nelle vittime con più di quattordici anni l’utilizzo quasi
esclusivo di armi da fuoco o da taglio.

Specifici dati sono poi stati acquisiti con riguardo al reato di infan-
ticidio contemplato dall’articolo 578 codice penale che recita: « la madre
che cagiona la morte del proprio neonato immediatamente dopo il parto, o
del feto durante il parto, quando il fatto è determinato da condizioni di
abbandono materiale e morale connesse al parto, è punita con la reclusione
da quattro a dodici anni ». I mezzi lesivi utilizzati sono ampiamente
diversificati, e vanno dallo strangolamento/soffocamento, all’abbandono del
feto o neonato. Per quanto riguarda l’età delle madri autrici del delitto di
specie, vi è un’unica minorenne nel 2017 (diciassette anni), mentre più in
generale l’età varia dai venticinque ai quarantuno anni. In un unico caso
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(nel 2016) la madre si è resa responsabile di duplice infanticidio uccidendo
i suoi due gemellini.

Tabella 33 – Cap. III. 5. Infanticidi, modus operandi

Fonte: dati SDI

III. 5.2. Figlicidi: alla ricerca dei moventi. Il punto di vista degli
psicologi.

Per una più completa comprensione del fenomeno la Commissione ha
ritenuto di approfondire anche la questione relativa ai moventi psicologici
sottesi ai figlicidi. A tal fine è stato acquisito un puntuale contributo
elaborato dal gruppo di lavoro infanzia, adolescenza e giovani del Consiglio
nazionale dell’Ordine degli psicologi. In tale documento il Gruppo di lavoro
segnala come principale problema la oggettiva difficoltà di reperire dati
completi ed aggiornati sul fenomeno in questione. Non a caso l’assenza di
un osservatorio stabile, che l’Europa ha più volte sollecitato all’Italia,
rappresenta un ritardo che va definitivamente colmato.

L’analisi dell’Ordine degli psicologi muove dai dati riportati nel
rapporto sul figlicidio pubblicato dall’Istituto di ricerca Eures nell’ottobre
2015. Si tratta di dati che – come evidenzia lo stesso documento dell’or-
dine – non risultano del tutto coincidenti con quelli resi noti dal Ministero
dell’interno.

Secondo il rapporto Eures nei quindici anni compresi tra 2000 e 2014
sono stati 379 i figli uccisi da un genitore – padre o madre – naturale o
acquisito. Annus horribilis il 2014, con 39 figlicidi, uno ogni 10 giorni, e
un incremento sia rispetto ai 22 dell’anno precedente – 77,3 per cento –
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sia alla media, circa 25 ogni dodici mesi, del quindicennio considerato.
Sempre da fonte Eures risulta che nei tre anni successivi, i figlicidi sono
stati in totale 68 – nel dettaglio 18 nel 2015, 25 nel 2016 e 25 nel 2017.
Quindi, dal 2000 al 2017 nel nostro Paese 447 bambini sono morti per mano
dei genitori o familiari. Dal dossier di Eures emergono altri due importanti
elementi: sei figlicidi su dieci avvengono per mano della madre, i figli
maschi sono le vittime prevalenti sia delle mamme che dei padri. Con
riguardo alla distribuzione geografica oltre la metà dei figlicidi tra il 2000
e il 2014 (195, pari al 51,5 per cento del totale) si è consumato al Nord;
segue il Sud, con 108 vittime (28,5 per cento) e il Centro con 76 casi (20
per cento).

Neonaticidio, infanticidio e figlicidio: l’età della vittima come criterio
distintivo

Con riguardo all’elemento più strettamente psicologico e criminolo-
gico nel documento si rileva come la criminologia distingua con riguardo
all’uccisione del figlio tre distinte categorie fondamentalmente in relazione
all’età della vittima: si parla di neonaticidio quando il bambino viene ucciso
nell’immediatezza della nascita; di infanticidio, quando ad essere ucciso è
un bimbo entro l’anno di età ed infine ci si riferisce più genericamente al
figlicidio in tutti i casi in cui la vittima ha più di un anno. Si tratta di una
distinzione, soprattutto fra le prime due forme e la terza, fatta in base a
considerazioni di ordine statistico, socio-situazionale, motivazionale.

I figlicidi e le peculiarità rispetto a tutti gli altri omicidi in ambito familiare

Contrariamente a quanto avviene per il complesso degli omicidi in
ambito familiare, nei figlicidi prevalgono le vittime maschili, che rappre-
sentano il 59,1 per cento delle 379 complessivamente censite in Italia tra
il 2000 e il 2014 (224, a fronte del 40,9 per cento rappresentato dalle 155
figlie femmine uccise nello stesso periodo). Il 57,7 per cento dei figlicidi
riguardanti minori di anni quattordici, avvenuti tra il 2000 e il 2014, è stato
un figlicidio « semplice »; nel 22,8 per cento dei casi si è trattato di
figlicidi-suicidi, nel 10,1 per cento dei casi figlicidi sono maturati all’in-
terno di una strage familiare e nel restante 9,5 per cento gli autori hanno
pianificato un suicidio allargato. In oltre la metà dei casi gli autori si
tolgono la vita (il 40 per cento), o tentano di farlo (12,1 per cento). Il 21,4
per cento degli autori si costituisce, informa la Polizia o si consegna,
restando presso il luogo del delitto, mentre una quota significativa (il 18,1
per cento) nega il fatto.

Disturbi psichiatrici, difficoltà relazionali e il rifiuto della genitorialità alla
base dei figlicidi

Relativamente ai moventi, sempre nel documento elaborato dall’ordine
degli psicologi, si rileva come la più frequente causa del figlicidio sia legata
all’area psicologico-psichiatrica (cui è riferibile il 46,5 per cento dei casi,
che sale al 62,4 per cento tra le madri), ovvero la presenza di una grave
depressione o di disturbi psichici dell’autore. Non trascurabile è poi la
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percentuale, oltre il 29 per cento, degli omicidi legati all’area relazionale.
Proprio a questa categoria devono essere ricondotti i cosiddetti omicidi del
possesso, ovvero di delitti in cui la volontà punitiva di un coniuge è rivolta
alla relazione di coppia e dove il figlicidio diviene un’azione strumentale
contro la coniuge o la ex coniuge. Infine un’ultima causa dei figlicidi deve
essere rintracciata nel rifiuto della genitorialità: sono, sempre secondo le
stime Eures, 40 i figli uccisi, perché non voluti, tra il 2000 e il 2014 (pari
al 18,6 per cento).

Motivazioni psicologiche e psicopatologiche: differenze fra padri e madri

L’analisi dei dati induce ad una prima riflessione sulle peculiarità dei
figlicidi: se è vero che le donne delinquono meno degli uomini (se si pensa
agli omicidi volontari, questi sono solo per circa 10 per cento compiuti da
donne), nel caso dei figlicidi si registra invece una netta prevalenza del
numero di donne. Le madri rappresentano, infatti, più del 60 per cento di
coloro che commettono un figlicidio. Tale circostanza rende – secondo gli
psicologi – più semplice spiegare il fenomeno dei padri che commettono
il figlicidio. Essi possono essere racchiusi in tre sottogruppi: coloro che
hanno caratteristiche non dissimili da autori di reato di omicidi comuni,
soggetti che presentano un forte sovraccarico dal punto di vista lavorativo
e familiare; ed infine coloro che commettono quello che precedentemente
si è definito « omicidio di possesso » con la volontà punitiva contro l’altro
coniuge.

Madri omicide e differenti moventi del figlicidio

Più complessa ed articolata è invece l’analisi dei moventi che spingono
una madre a togliere la vita al proprio figlio. Nel documento consegnato,
su ricordato, il Consiglio nazionale dell’ordine degli psicologi richiama il
lavoro scientifico svolto da Salmon Resnick, che per quanto cronologica-
mente datato (1965) deve considerarsi ancora valido in termini di criteri
psicodinamici utili a spiegare le motivazioni profonde del figlicidio. Si
possono in particolare rilevare una serie di tipologie situazionali e moti-
vazionali, in un continuum che va dall’assenza di patologia, via via verso
la patologia più grave.

Al primo posto si colloca per l’appunto il figlicidio per comportamento
omissivo che si riscontra quando la madre è negligente. Proprio questa
incuria può portare alla morte del figlio. Questo tipo di madri non sono in
grado di assolvere la propria funzione di genitrici sia per libera scelta (il
non voler fare la madre) sia per condizione mentale (il non essere portata
per essere madre). I figli possono essere visti come minacciosi verso la
propria esistenza e, pertanto, insicurezza, paure e incapacità personale
conducono la madre a non entrare in sintonia con i bisogni del piccolo tanto
da farle decidere di abbandonare a se stesso il piccolo che, di fatto, muore
di fame o per malattie non curate.

Più complesso è il caso del figlicidio altruistico, laddove la madre
compie l’omicidio per sottrarre il figlio o i figli ai mali del mondo, spinta
da convinzioni religiose e impulsi irrazionali che si evolvono in un forte
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stato depressivo. In alcune situazioni le madri uccidono il figlio per non
farlo soffrire (omicidio pietatis causa o omicidio compassionevole, o
pseudo compassionevole, quando motivato dal desiderio di « liberarsi del
fardello » del figlio malato).

Non sono poi infrequenti i casi di figlicidi di minori frutto di
gravidanze indesiderate. In questi casi la madre si allontana emotivamente
dal bambino perché frutto di una relazione extraconiugale o come estrema
conseguenza di un’immaturità mai superata. Alla base di questi omicidi vi
sono disturbi mentali a base persecutoria, con comportamenti deliranti
paranoidei. Le madri che uccidono i figli non voluti sono coloro per le quali
il figlio rievoca momenti di abbandono, magari violenza sessuale, o
particolari difficoltà concrete ed esistenziali.

Non sempre il figlicidio è il risultato di una escalation di violenza.
Come nel caso dei figlicidi accidentali. In questi casi il più delle volte la
madre, normalmente avversa alla violenza sul figlio, può causarne la morte
con un gesto irrazionale e impulsivo spesso conseguenti a pianti e urla del
piccolo (shaken baby syndrome). In diversi episodi queste donne presentano
un comportamento irritabile e impulsivo. L’alterazione comportamentale
può esser causata dell’assunzione di droghe o alcool. Nell’atto impulsivo
delle madri che sono solite maltrattare i figli, non vi è un progetto omicida,
quanto un’evoluzione particolarmente infausta della shaken baby syndrome.
Questa motivazione è presente anche per il padre e negli ultimi anni si
assiste a queste reazioni violente da parte di nuovi compagni della madre
che mal sopportano le fatiche della genitorialità.

Una ulteriore forma di figlicidio, tradizionalmente riconducibile alle
madri, ma oggi molto frequente anche fra i padri, è il figlicidio motivato
da vendetta o gelosia per il marito/moglie o il/la compagno/a. Si tratta di
omicidi spesso plurimi, perpetrati per motivi sentimentali, psicologici,
attribuiti dagli psicologi alla madre abbandonata o tradita che si vendica del
marito o del compagno uccidendone la prole. Fra le dinamiche particolari
di figlicidio si annovera la cosiddetta « Sindrome di Medea », in cui fra le
motivazioni al figlicidio c’è il « bisogno di vendicarsi sul bambino del padre
infedele », in questo caso l’aggressività verso l’oggetto di risentimento – il
marito – è spostata sul figlio.

Più raro è il figlicidio per motivi economico, sociali e culturali, nel
quale il rifiuto e l’eliminazione del figlio per ragioni economiche e sociali
riguardano, nella maggior parte dei casi, neonati o infanti. Questa categoria
di omicidi è legata al timore della madre di essere inadeguata o impossi-
bilitata a fronteggiare i problemi connessi alla sopravvivenza e al futuro del
figlio. Tra i motivi culturali, più precisamente ideologici si possono
annoverare i casi di genitori che aderiscono a sette religiose che vietano
trasfusioni o medicinali, lasciando in questi casi che i loro figli muoiano
piuttosto che ricorrere a cure mediche che potrebbero salvarli. Il caso più
noto è quello dei Testimoni di Geova.

Ancora, si registrano figlicidi, a elevata componente psicotica, che si
verificano quando il genitore uccide in preda a un raptus, ad allucinazioni
imperative in forma di comando o depressione post-partum. La depressione
psicotica è fra le patologie più frequentemente citate da tutti gli Autori che
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si occupano del tema. In questi casi è necessaria una particolare vigilanza
nelle situazioni in cui a una madre sia diagnosticata depressa con ideazione
suicidiaria. Dinamiche più prettamente patologiche si ritrovano nelle uc-
cisioni di bambini in presenza ed a causa di psicopatologie puerperali, che
sono descritte in tre diverse forme (maternity blues, depressioni post-
partum, psicosi puerperali) tutte caratterizzate da depressione, ma con
differenti livelli di gravità.

Fra le forme più gravi, soprattutto su un piano del disturbo psicologico
dell’autore, si colloca il figlicidio per cure dannose: in un contesto in cui
le madri cagionano lesioni importanti al figlio, al fine di ottenere attenzioni
da parte, ad esempio, del medico, si configura la l’omicidio mediante le
cure dannose. In clinica, questa condizione è chiamata Sindrome di
Munchausen per procura. La donna si presenta come premurosa e attenta
ai bisogni del figlio, assillando il medico per richiederne prestazioni
sanitarie o esami particolari di tipo invasivo e non necessario. All’oscuro di
tutti, somministrano sostanze altamente pericolose o farmaci inutili in un
contesto sanitario ma con il chiaro scopo di procurare malattie gravissimi
che spesso, conducono il figlio alla morte.

Da ultimo il figlicidio può essere il frutto di violenza intergenerazio-
nale. In un numero significativo di casi le madri, vittime da bambine di
violenza da parte delle loro madri, spostano l’aggressività dalla « madre
cattiva » verso il figlio.

III. 6. Violenza e disabilità: due volte vittime

In quest’ultimo paragrafo si intende sollecitare l’attenzione sulla
problematica della violenza nei casi in cui essa venga perpetrata ai danni
di minori con disabilità.

I numeri della violenza sui minori con disabilità

Lo studio « Maltreatment of children: how many victims in Italy ? »
del 2012, condotto dal CISMAI e dalla associazione Terres des hommes, ha
evidenziato come, rispetto ai bambini senza disabilità, i bambini con
disabilità sono 3,7 volte più a rischio di essere soggetti a forme di
negligenza, 3,8 volte in più vittime di abusi fisici o psicologici e 4 volte
più a rischio di forme di abuso sessuale. L’UNICEF rivela che alcuni studi
condotti nel ventennio 1990-2010 sulla violenza contro minori con disa-
bilità stimano che la percentuale di bambini vittime di diverse forme di
violenza raggiunge il 26,7 per cento, il 20,4 per cento quelli che subiscono
una violenza fisica ed il 13,7 per cento vittime di violenza sessuale. Si stima
che, comparati con i loro pari non disabili, i minori con disabilità sono 3,7
volte in più vittime di varie forme di violenza e che i bambini con disabilità
intellettiva sono 4,6 volte in più vittime di violenza sessuale.

Dal Feasibility Study for a Child Guareantee (FSCG), commissionato
dalla Commissione europea, emerge che alcune delle situazioni analizzate,
bambini che vivono in istituti, figli di migranti e rifugiati, bambini che
vivono in situazioni familiari precarie, possono essere loro stesse causa o
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effetto di disabilità. I bambini con disabilità nel caso vivessero in situazioni
familiari precarie sono esposti di più a gravi violazioni dei loro diritti
umani, a negligenze, ad abusi, maltrattamenti e violenze. I fattori che
portano le famiglie alla precarietà (descritti nello studio) e cioè l’economic
fragility, household composition and other social risks, sono fattori che
possono essere causa di disabilità nei bambini presenti in quella data
famiglia. Allo stesso modo la disabilità di un figlio o più figli aumentano
considerevolmente i rischi di gettare quella famiglia in situazioni di
precarietà perché aumentano la fragilità economica per i costi da sostenere
per le cure mediche, per l’assistenza e per la cura; aumentano le proble-
matiche personali dei capo famiglia e rendono i fattori di rischio sociali dei
catalizzatori di ulteriori problemi a danno del bambino con disabilità e/o
degli altri bambini presenti in quella famiglia.

Peculiarità e fattori di rischio

Come hanno evidenziato la FAND (Federazione tra le associazioni
nazionali delle persone con disabilità) e la FISH (Federazione italiana per
il superamento dell’handicap) nei contributi inviati e acquisiti agli atti della
Commissione è necessario, se si vuole svolgere una indagine approfondita
sulla tematica della violenza ai danni di bambini e adolescenti con
disabilità, tenere conto di alcuni aspetti. In primo luogo, la maggiore
vulnerabilità dei minori con disabilità rispetto ai coetanei. Le ragioni di
questa maggiore esposizione al rischio sono da ricercare nell’isolamento e
nella stigmatizzazione sociale, nel fatto che in molti casi questi minori siano
privi della capacità di tutelarsi e hanno maggiore necessità rispetto ai
coetanei di affidarsi a sistemi di assistenza sanitaria sia in ambito domestico
sia nei centri di cura e negli istituti.

Ancora, si rileva una scarsa accessibilità per i minori con disabilità ai
servizi di protezione. Questa limitata accessibilità riguarda l’accessibilità
fisica e anche la mancanza di personale con competenze e formazione
adeguate per accogliere i bisogni specifici dei minori con disabilità.

Segnalare un abuso o accedere a un servizio di sostegno per le vittime
con disabilità, e nello specifico per i minori, è un percorso ad ostacoli tra
vari organismi o autorità diverse che intervengono nella tutela del minore
con disabilità ma non agiscono in rete, attraverso uno scambio di infor-
mazioni coordinato a mettere in campo azioni concrete a beneficio della
vittima. La disabilità sembra creare una sorta di velo di impenetrabilità e
di facile occultamento delle condotte trascuranti, maltrattanti o abusanti.

Paradossalmente – denunciano le due associazioni – si verifica che
un minore con disabilità vittima di violenza, privo della capacità di tutelarsi
veda anche sottovalutata la sua segnalazione in quanto ritenuta non
affidabile, inoltre se la violenza avviene in un contesto istituzionale come
la scuola ad esempio, l’istituzione che dovrebbe garantire un ambiente
sicuro per tutti non solo fallisce in questa direzione, ma non riuscendo a
intervenire in maniera efficace a tutela del minore, si rende complice della
violenza da questi subita. A ciò si aggiungano la tardività nelle denunce e
la estrema lunghezza dei (pochi) procedimenti giudiziari avviati.
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